Le considerazioni sulla violazione o meno  della Costituzione e della legge hanno determinato uno scontro dialettico tra sindacti firmatari ed Fiom ben più aspro che non la parte riguardante il merito di singoli punti ( es. turni, straordinario).

Sul diritto di sciopero la Costituzione recita all’articolo 40 “ Il diritto di sciopero si esercita nell’ambito delle leggi che lo regolano”-

Non dice altro. In Italia le principali  Centrali Confederali sono sempre state o contrarie o riluttanti a dare corso a questo articolo, quindi per un lungo periodo non hanno mai chiamato in causa tale norma costituzionale. Per un lungo tempo hanno retto sulla posizione dell’autogoverno, poi hanno definito norme interconfederali per il settore dei servizi, dei trasporti e della PA ed in un secondo tempo sono state trasformate in leggi dello stato.

Nel settore privato le norme pattuite tra le parti sociali in genere riguardano la salvaguardia impianti e manutenzioni.

Aderire ad uno sciopero dichiarato è un diritto individuale tutelato dalla Costituzione, non certo il dichiaralo individualmente che viene comunemente considerato dalla giurisprudenza e dalla casistica disciplinare come “insubordinazione” o simile.

Statuto dei lavoratori – l’ Articolo 19 recita

Costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali.
Rappresentanze sindacali aziendali possono essere costituite ad iniziativa dei lavoratori in ogni unità produttiva, nell'ambito:
a) delle associazioni aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale(1);  questo comma è stato abrogato con il Referendum 1995
b) delle associazioni sindacali, non affiliate alle predette confederazioni, che siano firmatarie di contratti collettivi nazionali o provinciali di lavoro applicati nell'unità produttiva(1). È stata abrogata la parte sottolineata sempre dal referendum 1995
Nell'ambito di aziende con più unità produttive le rappresentanze sindacali possono istituire organi di coordinamento.
Se non ci fose stato quel Referendum le Newco di Marchionne, anche con accordi separati senza riferimenti all’accordo interconfederale 93, non avrebbero potuto sancire la non presenza della Fiom nelle RSA. Ciò deve far riflettere quando con troppa sicurezza s’invocano senza se e senza ma l’intervento della legge e dei referendum.

Se oggi Marchionne può escludere Fiom, con l’assenso dei sindacati firmatari,  e riconoscere il diritto di rappresentanza alle sole sigle sindacali che abbiano sottoscritto gli accordi aziendali a Mirafiori, lo deve proprio a quel "sì" che fu decretato da una larga maggioranza di italiani (62,1 per cento dei votanti di allora). 

Nel 1995 i radicali promossero una dozzina  e più di referendum, alcuni furono giudicati inammissibili.

Il paradosso è che i referendum sulla riforma dello Statuto dei lavoratori furono promossi da un composito raggruppamento di estrema sinistra, che andava da Rifondazione comunista ai Cobas, passando anche per una parte della Fiom e della Cgil. 

L'articolo 19 della legge 300 riconosceva, fino a quel momento, la possibilità di rappresentare i lavoratori solo ai sindacati "maggiormente rappresentativi" o a quelli firmatari di accordi collettivi. La vittoria del "sì", abrogando il primo passaggio, tolse a Cgil, Cisl e Uil il diritto di essere i principali interlocutori delle varie aziende aprendo le porte delle relazioni industriali a tutti i sindacati, purché però firmatari di accordi.

